
Francesco: il grido dei poveri non ci lasci indifferenti
o sguardo rivolto alla statua della
Vergine, circondato dall’abbraccio di
una folla proveniente da tutta Italia:

Papa Francesco ha vissuto così, domenica
scorsa, il pellegrinaggio a piazza di
Spagna per il tradizionale atto di
venerazione e omaggio floreale al
monumento dell’Immacolata, sotto un
cielo plumbeo. E nella preghiera da lui
composta e rivolta a Maria, definita «la
custode premurosa della nostra città», il
vescovo di Roma ha voluto ancora una
volta ribadire l’attenzione agli ultimi,
chiedendo alla Madre di Gesù: «Aiutaci a
rimanere in ascolto attento della voce del
Signore: il grido dei poveri non ci lasci
mai indifferenti, la sofferenza dei malati e
di chi è nel bisogno non ci trovi distratti,
la solitudine degli anziani e la fragilità dei
bambini ci commuovano, ogni vita
umana sia da tutti noi sempre amata e
venerata». Rivolgendosi «con confidenza e
amore» alla Madonna, il Santo Padre ha
poi auspicato che «nella nostra vita si

renda presente tutta la bellezza del
Vangelo». Ancora, l’invito a non perdere
la strada da lei percorsa: «Fa’ che non
smarriamo il significato del nostro
cammino terreno: la luce gentile della
fede illumini i nostri giorni, la forza
consolante della speranza orienti i nostri
passi, il calore contagioso dell’amore
animi il nostro cuore, gli occhi di noi tutti
rimangano ben fissi là, in Dio, dove è la
vera gioia». Infine, l’invocazione alla
Madre affinché «sia in noi la bellezza
dell’amore misericordioso di Dio in Gesù,
sia questa divina bellezza a salvare noi, la
nostra città, il mondo intero». Parole
affettuose seguite dal canto delle litanie e
dalla consegna di un cesto di rose bianche
ai piedi della colonna. Il rito si è concluso
con la benedizione papale e il canto
mariano del «Tota pulchra». Prima di
arrivare in piazza di Spagna - transennata
e colma di folla a ogni angolo -, il
Pontefice si era fermato brevemente
davanti alla chiesa della Santissima

Trinità, dove aveva ricevuto il saluto
dell’Associazione commercianti di Via
Condotti e di alcuni fedeli. Ad accogliere
Papa Bergoglio, oltre al seguito pontificio
e al sindaco di Roma Capitale Ignazio
Marino e al presidente della Regione
Lazio Nicola Zingaretti, il cardinale
vicario Agostino Vallini, i vescovi ausiliari
Matteo Zuppi e Lorenzo Leuzzi, delegato
per la pastorale sanitaria della diocesi, che
prima dell’arrivo del Santo Padre aveva
affidato a Maria «tutti i malati presenti,
quelli che sono negli ospedali e
soprattutto coloro che vivono momenti
di solitudine». Tra la folla che attendeva
in un clima di raccoglimento e preghiera
l’arrivo del Pontefice - ore “riempite” dalla
preghiera del rosario e dai canti animati
dai frati minori conventuali -, una folta
rappresentanza dell’Unitalsi di Roma,
Napoli, della Puglia e della Toscana, e in
particolare una delegazione di famiglie
con 50 disabili provenienti da Oristano,
come segno di vicinanza alla popolazione

sarda colpita dalla recente alluvione. Fra
loro, anche Carmine e Ilaria Pau,
recuperati in balia delle acque: «Sono
l’emblema di quanto questa tragedia
abbia colpito soprattutto le persone
malate o diversamente abili», ha
commentato Anna Maria Piras, presidente
della sottosezione Unitalsi di Oristano,
ringraziando l’Unitalsi di Roma e il suo
presidente Alessandro Pinna «per averci
proposto di essere a piazza di Spagna con
Papa Francesco al quale vogliamo
testimoniare il ringraziamento della
nostra terra per la sua vicinanza e il suo
affetto». E il Pontefice ha voluto salutarli.
Prima del rientro in Vaticano, una breve
visita in forma privata alla basilica di
Santa Maria Maggiore, per raccogliersi in
preghiera davanti all’icona della Salus
Populi Romani, come avevano già fatto in
diverse occasioni i suoi predecessori
Giovanni XXIII, Giovanni Paolo II e
Benedetto XVI.

Laura Badaracchi

L

L’omaggio del Santo Padre a Maria,
«cudtode premurosa della nostra città»,
in piazza di Spagna nella solennità
dell’Immacolata Concezione. Quindi
la breve visita a Santa Maria Maggiore

DI LAURA BADARACCHI

resce di ora in ora, fra i corridoi e
nelle stanze dell’ospedale pediatrico
Bambino Gesù, l’attesa per la visita di

Papa Francesco: arriverà nel pomeriggio di
sabato 21 dicembre. «Ci ha fatto sapere che
vuole trattenersi il più possibile», confida
Giuseppe Profiti, dal 2008 presidente del
nosocomio che fin dalla sua nascita è nel
cuore dei pontefici. Ricevuto in udienza il
16 maggio scorso, dopo aver comunicato al
Santo Padre la notizia dell’inaugurazione
di un nuovo reparto di pediatria in
Vietnam, Profiti aveva consegnato nelle sue
mani i tanti disegni e inviti preparati dai
piccoli ricoverati: «In quel momento ha
cambiato decisamente espressione, il suo
volto si è illuminato. D’altronde,
conoscendo l’attenzione e l’amore del Papa
nei confronti dei bambini, ci aspettavamo
una reazione del genere. E immaginiamo
già che l’incontro con loro sarà molto
sentito». In quei messaggi, tanta
spontaneità: «A Papa Francesco vorrei dire
di pregare tanto per tutti i bambini malati,

C
non solo quelli dell’ospedale, ma per tutti i
bambini del mondo. Tutti i bambini non
devono stare negli ospedali, ma nelle loro
case», scrive Flavio in stampatello, con un
pennarello azzurro, su un foglio bianco.
Erano passati pochi giorni dall’elezione al
soglio di Pietro del Pontefice arrivato
«quasi dalla fine del mondo», come ha
detto lui stesso affacciandosi per la prima
volta dal loggione centrale della basilica
petrina. Un evento seguito anche dai
degenti dell’ospedale pediatrico Bambino
Gesù, che hanno iniziato subito a
preparare letterine illustrate per invitarlo:
«Caro Papa, vienici a trovare: ti aspettiamo
in ospedale», chiedevano i piccoli della
ludoteca. In molti gli auguravano un
caloroso «Benvenuto», disegnando un
ponte ideale fra Italia e Argentina, altri gli
domandavano incuriositi «Perché non sei
della Roma?». Altri ancora avevano provato
a comporre una poesia in rima: «Ora con il
tuo amore e la tua preghiera aiuta tutta
l’umanità intera. Noi bambini per te
tifiamo e con tanto amore ti salutiamo». In
questi giorni sono proprio loro, insieme ai
genitori, i protagonisti della preparazione

all’evento: «Stiamo accogliendo, per
quanto possibile, la loro richiesta di
vederlo e salutarlo personalmente,
di avere un contatto con lui. Ci
chiedono un incontro, non una
visita. E noi stiamo cercando di
incanalare questa energia emotiva:
pensiamo che ricevere il Santo
Padre nel "suo" ospedale pochi
giorni prima del Natale sia davvero
il regalo più bello», riferisce il
presidente Profiti, che con il suo
staff sta allestendo dei collegamenti
video con le sedi di Palidoro e Santa
Marinella «per consentire a tutti i
nostri pazienti una partecipazione,
seppur a distanza. Sicuramente i
circa 400 bambini ricoverati
proveranno a "stupire con effetti
speciali" Papa Francesco,
dimostrandogli il loro affetto con
un grande abbraccio: se calcoliamo
la presenza di entrambi i genitori di

Il 21 dicembre l’incontro con i piccoli ricoverati. Profiti: «Per loro è il più bel regalo di Natale»

Attesa al Bambin Gesù
per la visita del Papa
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ogni paziente, di 1.500 operatori sanitari e
altri, si prevede la presenza di almeno
4mila persone». Sicuramente il Pontefice
sosterà per un momento di preghiera nella
cappella dell’ospedale, ma ancora non si
conoscono i dettagli della visita. «Ci terrei a
poterlo accompagnare nelle stanze dove ci
sono i bambini che non potranno andargli
incontro, perché appena operati o
trapiantati o comunque allettati», auspica
Profiti, aggiungendo: «Le sorprese
sicuramente non mancheranno. Come
nelle visite dei suoi predecessori, questo
momento sarà ricordato con l’affissione di
una foto. Ma ci auguriamo che a questa
prima visita ne seguano altre informali:
quando avrà il desiderio di uscire e venirci
a trovare, lo aspettiamo sempre a braccia
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Come è consuetudine nel pe-
riodo natalizio, è stata attivata
la linea bus speciale «Shop-
ping», per agevolare gli sposta-
menti in centro e in zona Pra-
ti senza l’uso del mezzo priva-
to. Sino al 24 dicembre, la li-
nea è in funzione tutti i giorni,
dalle 11.30 alle 20.30; la Vigi-
lia fino alle 18.30.

Ecco i carabinieri
in congedo contro
il degrado del centro

Cinquantaquattro uomini in
più presidieranno le piazza del
centro storico fino al 24 di-
cembre. Sono i volontari del-
l’Associazione Carabinieri in
congedo, che presteranno ser-
vizio gratuito di vigilanza e de-
terrenza dell’abusivismo e di
altre attività irregolari, a sup-
porto della Polizia locale.

salute

Ludopatia, presentata
la legge regionale
contro il fenomeno

Il gioco d’azzrdo patologico è
una vera emergenza sociale: a
rischio l’11 % dei giovani. Per-
ciò è stata presentata la legge
regionale che regolamenta la
collazione delle sale da gioco;
istituisce un Osservatorio sul fe-
nomeno e prevede un marchio
«free slot» da esibire nei bar che
rifiutano le slot machine.

Santa Sede

Riti natalizi col Papa:
la Messa della notte,
il Te Deum e gli altri

Martedì 24 Messa della notte
in San Pietro dalle 21.30. Alle
12 del 25 benedizione «urbi et
orbi» dalla loggia centrale.
Martedì 31, alle 17, primi ve-
spri e Te Deum sempre a San
Pietro, che ospiterà anche la
Messa del 1° gennaio alle 10 e
quella del 6 (ore 10). Il 12 la
Messa nella Sistina alle 9.45.

in città / 1

La «linea shopping»:
fino alla Vigilia
compere con il bus

in città / 2

aperte. Perché anche questa è casa sua, il
"suo" ospedale». Ad annunciare la data
della visita, il segretario di Stato monsignor
Pietro Parolin, a conclusione del concerto
solidale «La luce dei bambini», tenuto il 2
dicembre scorso dal maestro Andrea
Bocelli nell’Aula Paolo VI in Vaticano e
mirato alla raccolta fondi per il
rinnovamento infrastrutturale e tecnologico
della Terapia intensiva cardiochirurgica.
«Papa Francesco, come i suoi predecessori,
dimostra per i bambini un traboccante
amore paterno: quanto più l’infanzia viene
promossa, tanto migliore sarà il nostro
futuro», ha sottolineato il presule. Papa
Bergoglio rinnoverà quindi una tradizione
cara ai suoi predecessori: era il giorno di
Natale del 1958 quando Giovanni XXIII

venne per la prima volta al Bambino Gesù.
Il «Papa buono» tornò a far visita ai
bambini quattro anni più tardi, il 25
dicembre 1962. Il primo gennaio 1968 fu
la volta di Paolo VI , il 7 gennaio 1979 di
Giovanni Paolo II, mentre il 30 settembre
2005 Benedetto XVI varcò la soglia
dell’ospedale pediatrico per «testimoniare
l’amore di Gesù per i bambini». E nel 2014
ricorreranno i 90 anni dalla donazione
dell’ospedale alla Santa Sede da parte della
famiglia Salviati, che nel 1869 fondò a
Roma il primo ospedale pediatrico della
storia d’Italia e nel 1924, «per garantirgli un
futuro certo, volle donarlo al Papa -
conclude Profiti -, che ne ha sempre
promosso il sostegno a tutela della salute
dei bambini».

Il Papa in piazza di Spagna (foto Gennari)

Dipartimento di emergenza e accettazione, sede del Gianicolo

Veduta aerea della sede del Gianicolo



Santa Felicita e figli martiri, l’attenzione alla carità

Missione, il Sud del mondo
con Caracciolo e Albanese

La visita del cardinale
vicario all’ospedale
San Giovanni: «Queste
mura trasudano carità»
Il manager Corea:
priorità al «bene salute»
Monsignor Manto:
evangelizzare il mondo
della sofferenza

L’abbraccio
agli ammalati

DI CHRISTIAN GIORGIO

ul vetro opaco della porta c’è
una scritta: «Terapia intensiva
neonatale». All’interno decine

di incubatrici tengono in vita i
piccolissimi pazienti. «I due gemelli
a cui stanno dando da mangiare
sono nati qualche ora fa», dice
un’infermiera. È stata questa l’ultima
tappa della visita del cardinale

S
vicario Agostino Vallini all’ospedale
San Giovanni Addolorata, martedì
10 dicembre. «La forza di questo
reparto è quella di essere affidato
alle mamme», ha detto il porporato
alle dottoresse e alle infermiere che
curano i neonati del San Giovanni,
il grande complesso ospedaliero che
affonda le proprie radici nella storia
di Roma e che nasce come
«Refugium pauperorum et
infirmorum». Durante l’omelia della
Messa nella cappella dell’ospedale, è
stato proprio l’antichissimo retaggio
della struttura a cui ha fatto
riferimento il cardinale Vallini:
«Queste mura trasudano carità. A
San Giovanni i santi sono stati
sempre di casa, allora come oggi».
Poi, riferendosi al nutrito gruppo di
medici, operatori sanitari, volontari
e responsabili amministrativi
presenti alla celebrazione
eucaristica, ha aggiunto: «Dobbiamo
essere eredi di questo patrimonio e
farlo fruttificare. Voi già lo fate, ma
mi piace incoraggiarvi ad andare
oltre, a continuare su questo
cammino di consolazione». Parole

che arrivano in un momento
delicato per la vita della struttura
sanitaria che sorge a due passi dalla
basilica lateranense. I tempi sono
quelli difficili delle ristrettezze
economiche in cui versa l’intero
sistema sanitario laziale. Ne è ben
consapevole il manager, Gerardo
Corea, che da qualche mese è alla
guida dell’azienda ospedaliera: «La
visita del cardinale vicario arriva in
un momento di crisi che ci sta
ponendo in grosse difficoltà. Lo
ringraziamo per questa sua
vicinanza, per noi vuol dire tanto.
Cogliamo questa occasione per
sottolineare l’etica e la
professionalità che ha sempre
contraddistinto tutti i nostri
operatori che nonostante tutto,
vanno avanti». Mancano i fondi
necessari allo sviluppo e al
mantenimento di una grande realtà
come quella del San Giovanni: «Per
questo motivo - ha continuato
Corea - non riusciamo a dedicare la
giusta importanza
all’aggiornamento tecnologico e a
quello del personale. Ma questo non

ci scoraggia, continuiamo a fornire
la cosa più importante per noi e per
i nostri pazienti: il "bene salute"». A
concelebrare, oltre a padre Antonio
Marzano, superiore della comunità
camilliana dell’ospedale, anche
monsignor Andrea Manto, direttore
del Centro diocesano per la
pastorale sanitaria: «La visita del
cardinale, a questo che è
storicamente un luogo in cui si
esercitava la carità verso i poveri e gli
ammalati, è un rispondere all’invito
di Papa Francesco ad andare nelle
periferie esistenziali dove la
malattia, spesso, sposa la povertà, il
disagio, la solitudine». E allora il
nostro compito è quello di
«consolare - ha riflettuto monsignor
Manto -, di essere vicini a chi soffre,
nella speranza di incrementare la
presenza della comunità cristiana in
ospedale», affinché vi sia una
«evangelizzazione del mondo della
sofferenza e una pastorale che
coinvolga non solo l’ammalato ma
anche i medici e tutti gli operatori
sanitari, i volontari e i responsabili
amministrativi».

l grande teologo cristiano Karl
Barth diceva: "Il cristiano deve

avere in una mano la Bibbia e
nell’altra il giornale". Ebbene,
questa mattina leggiamo il giornale;
lo facciamo con Lucio Caracciolo,
direttore di Limes, e con padre Giulio
Albanese, direttore di Popoli e
Missione, che ci aiuteranno a capire
che cosa sta succedendo oggi nel
Sud del mondo». Così monsignor
Matteo Zuppi - vescovo ausiliare per
il settore Centro e incaricato del
Centro diocesano per la
cooperazione missionaria tra le
Chiese - ha introdotto gli ospiti
dell’incontro di formazione «Dove va
il mondo», promosso dal Centro
Pastorale Missionario tenutosi in
Vicariato sabato 7 dicembre. Un
incontro che ha messo in relazione
missione e conoscenza: «Credo che
se Karl Barth fosse presente - ha
detto Caracciolo - direbbe di tenere
solo la Bibbia, perché se lo scopo è
conoscere il mondo i nostri giornali
sono ampiamente inadeguati. Se
vogliamo guardare il mondo da qui,
dobbiamo ammettere che questo è
diventato molto difficile da capire,
tuttavia abbiamo a disposizione una
risorsa di cui forse non siamo
perfettamente consapevoli, che è
proprio quella dei missionari».
Quindi è stato ribadito il legame fra
etica ed economia: «Innanzitutto
dobbiamo smettere di sentirci
benefattori - ha affermato padre
Albanese -: se andiamo in un
mercato in Ghana e compriamo dei
pomodori troviamo che vengono da
Villa Literno, talvolta per ironia della
sorte coltivati da ghanesi sfruttati,

comunque sempre prodotti grazie a
finanziamenti europei che, come
tante altre distorsioni del commercio
mondiale, rendono antieconomico
per il contadino ghanese vendere i
propri». Nel corso del dibattito si è
poi discusso degli stati del Nord
Africa dopo le rivoluzioni che li
hanno coinvolti, «linea di faglia fra
Oriente e Occidente», della frontiera
che vede Iran, Arabia Saudita e
Israele fronteggiarsi e Libia e Tunisia
come terre contese, e, in generale,
della situazione di instabilità
dell’intero continente: «Tra
Lampedusa e il fiume Limpopo - ha
sintetizzato Caracciolo -,
praticamente non ci sono vere
frontiere». Sui missionari, «caschi blu
di Dio», è infine tornato padre
Albanese: «Dati di Missio ci dicono
che i missionari italiani attualmente
sono 9.420. Nel 1990 erano oltre
24mila. Una diminuzione
nonostante la quale dobbiamo
credere che il buon Dio scrive dritto
sulle righe storte. Tuttavia, io sento
davvero il bisogno istintivo di
rimboccarmi le maniche, perché,
come diceva con sguardo profetico
già Papa Paolo VI, "Viviamo in un
tempo senza precedenti, in cui a
vertici di progresso mai prima
raggiunti si associano abissi di
perplessità e di solitudine anch’essi
senza precedenti. Eppure, nella
storia della Chiesa non c’è mai stato
un tempo come questo, in cui, più
che mai, fosse necessario gridare a
tutti la Buona Notizia, perché questo
è il tempo della Missione per
eccellenza"».

Elisa Storace

I«

al 2 al 5 gennaio si terrà il se-
condo seminario di studio per

operatori pastorali di Centro di a-
scolto socio-religioso, promosso
dall’Ufficio Ecumenismo e Dialogo
- settore nuovi culti in collabora-
zione con l’Istituto superiore di
studi religiosi Ecclesia Mater e l’Uf-
ficio per la pastorale scolastica che
ha per tema: «Nuovi movimenti

religiosi: emergenza pastorale».
Le lezioni del seminario, a nume-
ro chiuso, avranno luogo presso il
Centro di spiritualità Maria Madre
del Carmelo, viale di Focene 434,
Focene di Fiumicino (Roma) e pre-
vede gli interventi di Aureliano
Pacciolla e Stefano Luca, psicolo-
go e psicoterapeuta; Erika Gibello,
farmacista; Walter Cascioli, medi-

co psicoterapeuta. Per partecipa-
re sono richiesti una lettera di pre-
sentazione del parroco e un col-
loquio di ammissione presso il Set-
tore Nuovi culti. Per l’appunta-
mento telefonare al numero
06.69886517 dal lunedì al venerdì
dalle 8 alle 13. Le iscrizioni devo-
no pervenire entro venerdì 20 di-
cembre.

D
Seminario sui nuovi movimenti religiosi

San Tommaso d’Aquino, il valore dell’oratorio
DI MARIA ELENA ROSATI

l cardinale vicario Agostino Vallini
visita oggi la parrocchia di San
Tommaso D’Aquino, al quartiere Tor

Tre Teste. La parrocchia ha festeggiato
quest’anno il venticinquesimo
anniversario di dedicazione dell’edificio
sacro, eretto nel 1988, ma ha una storia
che affonda le radici agli inizi degli anni
’80, quando l’unica chiesa disponibile era
un locale all’interno del palazzo, e non
c’erano canonica, né sale per il
catechismo. «Avere una vera chiesa è
importante - spiega don Andrea
Carosella, parroco dal 2008 -; i lavori di
sistemazione nel presbiterio, completati
nel 2011 con il mosaico di Marko Ivan
Rupnik, hanno aiutato ancora di più la
celebrazione e il raccoglimento dei
fedeli». Oggi la parrocchia si estende nella

zona tra Casilina e Prenestina, all’altezza
del Quarticciolo, coprendo una
popolazione di circa 7.000 fedeli.
Catechesi, assistenza, e formazione dei
più giovani le parole guida delle attività, a
partire dai percorsi di preparazione ai
sacramenti, dal Battesimo - guidata dal
parroco e da alcune coppie di
parrocchiani - al matrimonio. Per la
popolazione meno giovane è attivo un
centro anziani, che - spiega don Carosella
- «offre ogni giorno un punto di incontro
per gli abitanti del quartiere». Mentre
l’assistenza ai bisognosi è garantita dalla
Caritas parrocchiale, che opera in rete con
i servizi sul territorio: «Puntiamo
sull’accoglienza alla persona nelle sue
necessità - spiega la volontaria
Biancamaria -; il nostro obiettivo non è
risolvere i problemi, ma responsabilizzare
chi ci chiede aiuto, puntando sulla

capacità di tirare fuori le risorse. Ci
occupiamo poi della distribuzione dei
pacchi viveri, e di raccolte alimentari: la
comunità parrocchiale risponde sempre
con grande generosità». I giovani vivono
la realtà dell’oratorio, che li accompagna
lungo il cammino di preparazione ai
sacramenti e nel percorso di crescita
personale. Un percorso educativo che
punta sul coinvolgimento dei ragazzi più
grandi nell’animazione delle attività dei
più piccoli e dell’oratorio estivo, e
sull’attività sportiva: da circa 6 anni,
infatti, è legata alla parrocchia una scuola
calcio, nata dall’iniziativa di un gruppo di
genitori: «Abbiamo iniziato facendo
giocare un gruppetto di bambini la
domenica dopo la Messa in un campetto
costruito con le nostre mani - spiega
Alessio Spada, uno dei promotori del
progetto -. Poi l’idea si è sviluppata, ci

siamo organizzati, e abbiamo ora quattro
squadre di calcio a cinque, per bambini
tra i 7 e i 10 anni». Per ogni squadra un
allenatore - spesso un parrocchiano - un
«dirigente» a supporto del mister, un
genitore che segue le attività della
squadra nel campionato tra parrocchie, e
almeno due mamme che organizzano il
«terzo tempo», il rinfresco offerto dopo
ogni partita. Un modo per riunire i
bambini, e per educarli ai valori buoni
dello sport: «Nessuno di noi è allenatore
professionista - rivela Spada - siamo tutti
genitori o volontari che mettono a
disposizione il proprio tempo. Usiamo lo
sport per educare i ragazzi al rispetto, e
all’apertura al prossimo, il risultato non
conta: è un momento di divertimento,
che corona il percorso del catechismo e
l’impegno nelle varie attività parrocchiali
che portano avanti». 

I

Alcune suore
nella missione
di Carabayllo,
periferia a nord
di Lima, in
Perú
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formazione

L’importanza del percorso educativo
per i ragazzi nella parrocchia di Tor
Tre Teste. Attiva una scuola calcio
nata dall’iniziativa di alcuni genitori

na comunità molto generosa, con una
forte tradizione di volontariato. È

questa la parrocchia di Santa Felicita e figli
martiri, al quartiere Fidene, guidata da due
anni da don Christian Prestianni, che ieri ha
ricevuto la visita pastorale del cardinale
vicario Agostino Vallini. Una vera festa per
la parrocchia, affidata ai padri vocazionisti,
che proprio ieri ha celebrato il decimo anno
di dedicazione della nuova chiesa,
fortemente voluta - dopo celebrazioni in
prefabbricati e garage - dai 25 mila
parrocchiani e dai padri. L’inaugurazione
dell’edificio di culto risale quindi al 2003,
mentre è del 25 marzo 2007 la visita alla
comunità di Papa Benedetto XVI. «C’è una

fortissima sensibilità per il volontariato, la
gente si dà molto da fare - racconta il
parroco -, è molto solidale e il gruppo di
volontari vincenziani, da sempre presente
nella parrocchia, assiste stabilmente circa
80 famiglie in difficoltà, immigrati ma
anche molti italiani ormai vittime della
crisi». L’attenzione ai poveri si concretizza
anche con la presenza della Comunità di
Sant’Egidio. Non mancano i giovani, in
parrocchia: di recente è stata rilanciata la
pastorale giovanile. Coinvolge non solo i
«vicini», quei ragazzi cioè, spiega don
Prestianni, che, grazie alla famiglia,
continuano a frequentare la parrocchia
anche dopo la Cresima, ma soprattutto per i
«lontani», che a Santa Felicita venivano solo
per qualche partita di calcetto nel campo
dell’oratorio. «Con loro - spiega don
Christian - ho iniziato a giocare a biliardino
all’oratorio, si è creata un’amicizia, una
vicinanza. Così li ho invitati ad ascoltare
qualcosa di più bello e ora si è creato un bel

gruppo, circa 30-35 persone. Con loro,
ragazzi dai 15 ai 24 anni, abbiamo iniziato
un bel percorso di formazione cristiana».
Con i ragazzi lavora anche Paolo Daga con
sua moglie. Membri della Sacri,
associazione catechistica fondata da Bruno
Cornacchiola, si occupano da 25 anni della
pastorale giovanile. «Da qualche anno -
racconta Paolo - stiamo seguendo anche un
gruppo di ragazzi per il post-cresima,
invitandoli da noi a casa. È un’esperienza
bellissima, siamo rimasti uniti, loro si sono
molto affiatati, sono dei piccoli focolari che
danno molto frutto». La Sacri, insieme alle
cooperatrici delle missioni vocazioniste, un
ramo della famiglia della congregazione a
cui è affidata la parrocchia, è presente da
sempre a Fidene, un quartiere dove,
soprattutto nel passato, i Testimoni di Geova
erano molto attivi. Si pensa ai ragazzi,
dunque, ma anche ai bambini: circa 250
sono quelli che frequentano la catechesi per
la Comunione. Per loro, inoltre, è aperto

l’oratorio due volte a settimana, riattivato
con l’aiuto del Centro oratori romani. Per le
giovani coppie è stato iniziato quest’anno
un percorso di formazione al matrimonio
che ha suscitato entusiasmo: «I partecipanti
si sono molto uniti tra loro - racconta il
parroco -; gli incontri, da novembre ad
aprile, sono stati più approfonditi e più
apprezzati». Di «grande passione» per la
catechesi parla anche Daniela Picchio, che
segue sia un gruppo di bambini per la
Comunione che una realtà di ragazzi che si
preparano alla Cresima. «Viviamo in un
mondo molto precario - riflette Daniela -, le
famiglie sono fragili, ed è bello poter
diventare un punto di riferimento, dare
risposte adeguate grazie a un percorso di
formazione nella Chiesa che offre un
orientamento alla vita di questi giovani. Mi
piace tanto fare la catechista, con i ragazzi
ho da sempre un buon feeling, è molto
bello».

Marta Rovagna
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Nella comunità di Fidene
l’impegno per l’assistenza
agli immigrati e alle famiglie
in difficoltà colpite dalla crisi



Religione in classe, servizio all’educazione
Il 10 maggio festa della scuola con il Papa

a Chiesa in Italia vuole ribadire il pro-
prio impegno e la propria passione per

la scuola. Quest’anno lo farà anche in maniera
pubblica con un grande pomeriggio di festa e
di incontro con il Papa in Piazza San Pietro il
prossimo 10 maggio, a cui sono invitati gli stu-
denti, gli insegnanti, le famiglie e tutti coloro
che sono coinvolti nella grande avventura del-
la scuola e dell’educazione». Così la presidenza
della Cei, in un passaggio del messaggio in vi-
sta della scelta di avvalersi dell’Insegnamento
della religione cattolica nel prossimo anno sco-
lastico. Nel richiamare il discorso di Papa Fran-
cesco agli studenti delle scuole gestite dai ge-
suiti in Italia e Albania (7 giugno), i vescovi sot-
tolineano la necessità di «una formazione
completa della persona, che dunque non tra-
scuri la dimensione religiosa. Non si potrebbe-
ro capire altrimenti tanti fenomeni storici, let-
terari, artistici; ma soprattutto non si potrebbe
capire la motivazione profonda che spinge tan-

L« te persone a condurre la propria vita in nome
dei principi e dei valori annunciati duemila
anni fa da Gesù di Nazareth». Di qui l’invito a
«guardare con fiducia e con simpatia al servi-
zio educativo offerto dall’insegnamento della
religione cattolica». «Per rendere tale servizio
sempre più qualificato e adeguato alla realtà
scolastica - prosegue il messaggio -, con l’Intesa
stipulata nel 2012 tra la Conferenza episcopale
italiana e il ministero dell’Istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono stati fissati livelli
sempre più elevati di formazione accademica
degli insegnanti di religione cattolica, almeno
pari a quelli di tutti gli altri insegnanti e spesso
anche superiori». «Nella fase storica che attual-
mente stiamo vivendo - la conclusione del
messaggio - il contributo dell’insegnamento
della religione cattolica può essere determi-
nante per favorire la crescita equilibrata delle
future generazioni e l’apertura culturale a tut-
te le manifestazioni dello spirito umano». (Sir)

Orp, pellegrinaggio di pace in Iraq
arrivata in Iraq il 12
dicembre, e vi resterà fino

al 19, la delegazione,
composta da sacerdoti,
giornalisti e personale del
Vicariato di Roma, dell’Opera
romana pellegrinaggi. Nel
Paese asiatico si compirà il
tradizionale «Gesto profetico»
che l’Orp porta avanti dal
1991, che nasce nel segno del
beato pontefice polacco: una
reliquia di Giovanni Paolo II,
un frammento della veste,
intrisa di sangue, che
indossava il giorno
dell’attentato del 13 maggio
1981, verrà portata in
pellegrinaggio in quella terra.
Verranno portate anche una
statua di Giovanni Paolo II,
un’icona processionale e una
lampada della pace.

È

Le cifre di coloro che si avvalgono

Permane alto a Roma il dato di
coloro che si avvalgono
dell’insegnamento della religione
cattolica (dati anno 2012-2013):
nella scuola dell’infanzia è pari al
91,40%, nella primaria al 92,79%,
nella media all’88%. Nelle superiori
gli avvalentisi sono il 66%.

La campagna 
della Caritas
contro la fame
«Una sola famiglia umana, cibo per
tutti» il titolo dell’iniziativa presentata
nella Giornata dei diritti umaniLa conferenza di presentazione della campagna «Una sola famiglia umana, cibo per tutti»

DI ALBERTO COLAIACOMO

l Sahel, la regione africana tra le più
povere e martoriate del mondo, e la
ricca Roma, capitale dell’Italia e centro

del cristianesimo. Un confronto
improponibile di ricchezza e di condizioni
di vita, un’affinità per quanto riguarda le
tragiche condizioni di vita delle persone
emarginate e che rischiano la fame. Perché
anche nel mondo a sviluppo economico
avanzato, come lo chiamano gli esperti,
esistono sacche di povertà estrema che
difficilmente riescono ad avere
un’adeguata alimentazione. È il dato che
emerge dalla campagna «Una sola famiglia
umana, cibo per tutti» lanciata da Caritas
Internationalis e ripresa dalle Chiese di
tutto il mondo, martedì 10 dicembre, in
occasione della Giornata mondiale dei
diritti umani. La campagna, sostenuta
dall’«appoggio convinto» di Papa
Francesco che in un videomessaggio
esorta, di fronte a questo «scandalo
mondiale» che coinvolge «un miliardo di
persone», a «non girarci dall’altra parte e
far finta che questo non esista», è stata
presentata a Roma nella rettoria della
basilica di Santa Cecilia a Trastevere. Una
conferenza alla quale è seguita l’«onda di
preghiera» nella chiesa di San Francesco a
Ripa per unire simbolicamente le Chiese
di tutto il mondo, alle ore 12 di ogni
latitudine, in una preghiera comune. Con
questa iniziativa, ha spiegato il segretario
generale di Caritas Internationalis Michel
Roy, «vogliamo spingere i governi del
mondo a onorare i loro impegni,
coerentemente all’obiettivo di sviluppo del
millennio che prevedeva di dimezzare,

I
entro il 2015, il numero di persone che
soffrono la fame nel mondo». Una
campagna «fortemente sostenuta» anche
dalla Fao, rappresentata dalla direttrice del
dipartimento Pari opportunità Macela
Villarreal, perché «nel giorno in cui si
ricordano i 65 anni della Dichiarazione
dei diritti umani, dobbiamo essere
coscienti che per ogni persona che soffre la
fame questo diritto è violentato». Alla
conferenza è stato letto un messaggio del
cardinale Peter Kodwo Turkson, presidente
del Pontificio Consiglio giustizia e pace,
partito per il Sud Africa quale inviato del
Papa al funerale di Nelson Mandela. E
proprio all’esempio del leader sudafricano,
che «credeva e lottava affinché i diritti e i
bisogni di tutti fossero rispettati», ha
richiamato il cardinale Turkson nel
messaggio inviato alla presentazione della
campagna, la quale, ha scritto, «ci invita
tutti a seguire il suo esempio, perché
quando viviamo come fossimo una sola
famiglia il cibo per tutti c’è». Padre
Ambroise Tine, segretario esecutivo di
Caritas Senegal e responsabile dei progetti
nel Sahel, ha fatto notare che in Africa e in
Europa «mancano oggi leader come
Mandela, che conoscono l’importanza
della giustizia e della pace per il rispetto
della dignità e dello sviluppo dei popoli».
Per padre Tine i problemi in Africa sono
strutturali, in quanto «è la mancanza di
intelligenza economica dei sistemi politici
a generare la fame». Il direttore della
Caritas di Roma, monsignor Enrico Feroci,
ha ricordato come solo nel 2012 la diocesi
del Papa abbia fornito aiuti alimentari a
3.805 persone, per un valore di 1 milione
e 220mila euro, negli Empori della

solidarietà ed erogato 375mila pasti
attraverso le quattro mense. «A Roma - ha
spiegato monsignor Feroci - non c’è la
fame del Sahel ma incontriamo situazioni
di disagio estremo anche in famiglie con
bambini piccoli. Offrire aiuti alimentari, in
questi casi, significa restituire dignità».
Anche per Ferruccio Ferrante, di Caritas
italiana, il problema tocca anche le società
sviluppate come la nostra, nella quale si
stimano in circa quattro milioni le persone
in povertà alimentare. Le sole Caritas
diocesane della penisola promuovono 111
mense sociali, che distribuiscono 1
milione e mezzo di pasti l’anno. «Dal 2011
- ha spiegato Ferrante - c’è stato un
aumento di richieste di aiuti alimentari:
dal 40 al 60%, che arriva al 75% se si
considerano tutti gli aiuti materiali». 

Il Papa: «Uno scandalo mondiale»
iamo di fronte allo scandalo mondiale di circa un
miliardo di persone che ancora oggi soffrono la

fame. Non possiamo girarci dall’altra parte e far finta che
questo non esista. Il cibo a disposizione nel mondo
basterebbe a sfamare tutti». Molto netto il monito di Papa
Francesco nel videomessaggio diffuso nella Giornata
mondiale dei diritti umani a sostegno della campagna
contro la fame nel mondo presentata da Caritas
internationalis. E prende spunto dal messaggio evangelico
della parabola della moltiplicazione dei pani e dei pesci
per invitare tutti a condividere quello che abbiamo «con
chi è costretto ad affrontare numerosi ostacoli per
soddisfare un bisogno così primario» e a farsi promotori di
«un’autentica cooperazione con i poveri, perché attraverso
i frutti del loro e del nostro lavoro possano vivere una vita
dignitosa». L’appello di Francesco è a fare posto «nel
cuore» a questa urgenza, che è «diritto dato da Dio a tutti,

ad avere un’alimentazione adeguata».
Parole, quelle del Santo Padre, che si
allargano alla platea del mondo, la stessa
alla quale è destinata la campagna Caritas.
«Invito tutte le istituzioni del mondo, tutta
la Chiesa e ognuno di noi, come una sola
famiglia umana, a dare voce a tutte le
persone che soffrono silenziosamente la
fame, affinché questa voce diventi un
ruggito in grado di scuotere il mondo».
Caritas Internationalis, ricorda il Papa, con
le sue 164 organizzazioni-membro, è
impegnata in 200 Paesi e territori del
mondo e «il loro lavoro è al cuore della
missione della Chiesa e della sua attenzione
verso tutti quelli che soffrono per lo
scandalo della fame con cui il Signore si è
identificato quando diceva: “Avevo fame e
mi avete dato da mangiare”».

S«

L’appello
a tutti i Paesi:
«Vogliamo
spingere
i governi
del mondo
a onorare i loro
impegni,
coerentemente
all’obiettivo
di sviluppo
del millennio»
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DI ELISA STORACE

ggi all’Fnb Stadium di
Johannesburg i capi di Stato
di tutto il mondo hanno

commemorato Nelson Rolihlahla
Mandela, e, nonostante la pioggia,
migliaia di persone si sono radunate per
salutare "il padre del Sudafrica": anche
noi, qui a Roma, siamo venuti in questa
bella chiesa per cantare per lui, padre di
tutti coloro che nel mondo cercano la
pace». Così l’ambasciatrice del Sudafrica,
Nomatemba Tambo, ha introdotto la

celebrazione di martedì scorso nella
basilica di Santa Maria in Trastevere,
promossa su iniziativa dell’Ambasciata
della Repubblica Sudafricana e della
Comunità di Sant’Egidio. A presiedere il
vescovo Matteo Zuppi, incaricato del
Centro diocesano per la cooperazione
missionaria tra le Chiese, oltre che
assistente ecclesiastico generale della
Comunità, che conobbe Madiba nel
2000, quando «il vecchio Mandela e i
giovani di Sant’Egidio» cercavano
insieme «la via della pace in Burundi»,
come scriveva allora Maria Grazia Cutuli
sulle pagine del Corriere della Sera. «La
Comunità di Sant’Egidio ha un legame
speciale con il presidente Mandela - ha
sottolineato Marco Impagliazzo,
presidente della Comunità -, per aver
lavorato al suo fianco durante il
processo di riconciliazione in Burundi:

"Tata" ci ha insegnato che dobbiamo
essere liberi e che non dobbiamo
lasciare spazio all’odio e oggi vogliamo
ringraziarlo per aver creduto, fino in
fondo, che l’amore vince». «Ricordiamo
Madiba - ha detto monsignor Zuppi
nell’omelia - perché, sul suo esempio,
tutti cerchino la giustizia che ancora non
c’è e continuino a sognare e a non
fermarsi finché questa non sia stabilita:
lui ha amato cose grandi e le ha cercate
pagando di persona, e a questa sua
grandezza d’animo siamo chiamati tutti
noi, perché è solo quando cerchiamo
qualcosa di grande che possiamo
compiere qualcosa di grande». Toccanti
le parole di Vincenzo Curatola,
presidente del Centro antirazzista sui
rapporti Italia-Sudafrica intitolato a
Henry Benny Nato de Bruyn, esule in
Italia e rappresentante dell’Anc (African

National Congress), che dal 1985 al
1992 svolse nel nostro Paese una grande
attività per far conoscere al mondo gli
orrori dell’apartheid: «Ti ho stretto la
mano mentre scendevi dall’aereo a
Ciampino nel giugno del ’90 - ha
ricordato Curatola rivolgendosi
idealmente a Mandela - e il tuo passo
sicuro rendeva dignità a tutti i bambini,
donne e uomini oppressi e maltrattati,
un ricordo che condivido con
commozione». Alla commemorazione
erano presenti delegati delle agenzie
internazionali - Fao, Ifad, Wpf e Iccrom -
, diversi ambasciatori, tra cui quello
statunitense John Phillips e quella del
Sudan Amira Daoud Hassan Gornass,
rappresentanti delle forze armate
italiane ed esponenti delle istituzioni,
come il ministro dello Sviluppo
economico Flavio Zanonato.

O«

Omaggio di Roma a Mandela: «Credeva nell’amore»
La celebrazione a Santa Maria
in Trastevere promossa martedì
dall’Ambasciata sudafricana
e dalla Comunità di Sant’Egidio

L’Emporio della Caritas di Roma
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berto Pasolini
(nessuna
parentela con il

più famoso Pier Paolo)
è nato a Roma nel
1957. Ha cominciato a
lavorare nel cinema nel
1983 sul set del film
Urla del silenzio, si è
affermato a livello

internazionale con Full Monthy - Squattrinati
organizzati, prodotto nel 1998, premiato da un
incasso di 250 milioni di dollari in tutto il
mondo. Infine nel 2008 ha esordito nella
regia con Machan - La vera storia di una falsa
squadra, ambientato tra Sry Lanka e la
Germania. Si muove ad ampio raggio in vaste
zone del mondo e gli scenari inglesi e la
cultura anglosassone lo ispirano
particolarmente. Così per il suo secondo film
come regista, Still Life, in sala in questo fine
settimana, sceglie Londra ai giorni nostri
(nella foto una scena). South London per

l’esattezza, dove John May è un funzionario
comunale incaricato di rintracciare i parenti
più prossimi delle persone morte in
solitudine. Conduce un’esistenza ordinata e
tranquilla, da sempre organizzata in ogni
minimo dettaglio. Un giorno gli viene
assegnato il caso di Billy Stoke, un alcoolista
trovato morto nell’appartamento di fronte al
suo. Quasi nello stesso momento, il suo
superiore lo informa che l’ufficio deve essere
ridimensionato, ci sono tagli da fare e lui sarà
licenziato. John ha solo la forza di chiedere
una proroga per il caso in corso. La ottiene e
comincia una ricerca caparbia dagli esiti
imprevedibili. Still Life è titolo con vari
signficati: può voler dire «vita ferma» o
«ancora vita» o «vita fotografata». In italiano è
tradotto con «natura morta» ma in inglese
prevale la scelta di «vita» che di «morte». C’è
un punto di partenza realistico. A Londra quel
ruolo, quel «lavoro» esiste davvero (anche in
Italia?). «Organizzare il funerale di persone
che muoiono senza lasciare nessuno dietro di

sé è compito che ha qualcosa di profondo e al
tempo stesso di universale», dice il regista. Se
il modo di svolgere il compito ha un che di
burocratico e freddo, è la presenza di John a
cambiare il volto di questa triste incombenza,
a spostare i termini dell’impegno dalla
squallida sensazione di obbligo alla
prospettiva di un recupero di vite
abbandonate per motivi spesso futili e
comunque degne di un atto di umanità.
Mentre si addentra nella vita di Stoke, John
legge le pagine di un diario mai aperto e che si
conclude con la timida conoscenza di Kelly, la
figlia di Stoke, quasi mai vista dal padre. I due
hanno un momento di vicinanza prima di un
finale inatteso, che è meglio non svelare. Ma
intanto siamo stati chiamati a partecipare a
una ritualità della morte che diventa richiamo
alla vita, o meglio, a quella unità vita/morte
che si fa incontro tra anima, corpo, spirito. Un
invito al rispetto, alla ricerca di equilibri
interiori, all’amore che aiuta a crescere.

Massimo Giraldi

U
«Still Life», poetica storia tra vita e mortecinema

Zuppi e De Rita a Santa Maria in Campitelli - Lectio del vescovo Brandolini - Corso sull’educazione alla Santa Croce
Presentazioni di libri e concerti - La diocesi alla radio sui 105 FM: oggi «Crocevia di bellezza» e mercoledì «Ecclesia in Urbe»

celebrazioni
LITURGIA PENITENZIALE A SAN BARNABA. A
conclusione dei «Mercoledì della fede»,
organizzati dalla parrocchia di San
Barnaba, mercoledì 18 dicembre alle 21 si
terrà, nella chiesa di piazza dei Geografi
15, una celebrazione penitenziale di
preparazione al Natale.

incontri
II PREFETTURA: CONVERSAZIONE CON DE
RITA E ZUPPI SU ETICA, DIRITTO E POLITICA.
Nell’ambito degli incontri formativi tenuti
dalla II prefettura su «Vangelo e vita
morale», lunedì 16 dicembre alle ore
19.30, nella parrocchia di Santa Maria in
Portico in Campitelli (sala Baldini in
piazza Campitelli 9), è in programma una
conversazione dal titolo «Le esigenze
etiche irrinunciabili che sono a
fondamento del diritto e della politica».
Parteciperanno il vescovo ausiliare per il
settore Centro, monsignor Matteo Zuppi, e
il presidente del Censis, Giuseppe De Rita.

LECTIO BIBLICA DEL VESCOVO LUCA
BRANDOLINI A SAN GIOVANNI IN LATERANO.
Ultimo incontro, mercoledì prossimo alle
17.30 nella cappella dell’Adorazione della
basilica di San Giovanni in Laterano, della
lectio biblica «Isaia profeta dell’Avvento»
tenuta dal vescovo Luca Brandolini, vicario
del Capitolo lateranense. Titolo
dell’incontro: «Il profeta della speranza
messianica».

SCUOLA DI PREGHIERA SABATO A SAN
FRUMENZIO. «Signore, insegnaci a pregare»
è il titolo della scuola di preghiera
promossa dalla parrocchia San Frumenzio
(via Cavriglia) che prevede incontri
mensili il sabato. Il 21, dalle ore 16, è
previsto l’intervento di Alessandra
D’Alessandris, della Fraternità delle Piccole
Sorelle di Gesù.

CONFERENZA DEL SOLSTIZIO A SANTA MARIA
DEGLI ANGELI. Il 21 alle 12, a Santa Maria
degli Angeli e dei Martiri (piazza della
Repubblica), in occasione del solstizio
d’inverno, torna la «Conferenza del
solstizio» che avrà come titolo: «La stella di
Betlemme e l’astronomia: una prospettiva
di scienza e fede osservando il solstizio
d’inverno». Sarà tenuta dal professor
Costantino Sigismondi del Centro
internazionale di Astrofisica relativistica e
Observatório Nacional, Rio de Janeiro.

A SANTA MARIA IN VIA LATA «SABATO
MARIANO» CON BRUNO MORICONI. «L’attesa
di Maria»: è questo il tema dell’incontro di
sabato 21 con il carmelitano padre Bruno
Moriconi, professore alla Pontificia facoltà
teologica «Teresianum». L’appuntamento,
dalle 16 a Santa Maria in via Lata (via del
Corso 36), è organizzato dal Centro di
cultura mariana «Madre della Chiesa».

cultura
PRESENTAZIONE LIBRI/1: «ATLAS MARIANUS».
Domani alle ore 16, nella sala Marconi
della Radio Vaticana (piazza Pia 3), verrà
presentata l’edizione critica dell’«Atlas
Marianus sive Geographia Mariana» del
padre gesuita Henrico Scherer.
Interverranno: il direttore della Sala
stampa della Santa Sede, padre Federico
Lombardi; monsignor Giovanni Tonucci,
arcivescovo delegato pontificio del
Santuario della Santa Casa; il direttore
della rivista «Marianum» padre Silvano
Maggiani e il responsabile editoriale Sergio
Belfioretti. Modera Monica di Loreto
(Tv2000).

GIOVEDÌ 19
Alle 10 alla Casa Bonus Pastor
incontra i sacerdoti del settore Ovest.

VENERDÌ 20
Alle 18 celebra la Messa nella
Cappella Paolina del Palazzo del
Quirinale.

SABATO 21
Alle 16.30 incontra gli operatori
pastorali e celebra la Messa nella
parrocchia di San Lino.

DOMENICA 22
Alle 9.30 incontra gli operatori
pastorali e celebra la Messa nella
parrocchia di Santa Maria Regina
Apostolorum.

PRESENTAZIONE LIBRI/2: «FRANCESCO UNO DI
NOI». Don Sergio Mercanzin, direttore del
Centro Russia Ecumenica, presenterà,
martedì 17 alle 17.30 alla Libreria di
Russia Ecumenica (Borgo Pio 141), il libro
dal titolo «Francesco uno di noi. Le
immagini emozionanti, le parole che
vanno dritte al cuore» (Rizzoli) a cura di
Vincenzo Sansonetti.

PRESENTAZIONE LIBRI/3: «LE STIGMATE DI
SAN FRANCESCO NEI DIBATTITI DEL ’900». «Le
stigmate di San Francesco nei dibattiti del
’900» (Edizioni Dehoniane Bologna) è il
titolo del volume di Liviana Bortolussi che
verrà presentato mercoledì 18 dicembre
alle 17 nell’aula A della Pontificia
Università Antonianum (via Merulana
124). Intervengono la professoressa Sandra
Migliore, dell’Università di Torino, e
Leonhard Lehmann, dell’Università
Antonianum.

CONCERTI/1: IL CORO DELLA DIOCESI DI ROMA
A SANTA CECILIA IN TRASTEVERE. Monsignor
Marco Frisina, domani a partire dalle
20.30, dirigerà il Coro della diocesi di
Roma in un concerto nella basilica di
Santa Cecilia in Trastevere (piazza di Santa
Cecilia 22). Il concerto, organizzato
dall’Arciconfraternita Santa Maria Odigitria
dei Siciliani, si inserisce nella
commemorazione del primo centenario
della morte del cardinale Mariano
Rampolla del Tindaro.

CONCERTI/2: PICCOLI CANTORI DI
TORRESPACCATA A SANTA MARIA REGINA
MUNDI. Sabato 21 alle 19, nella parrocchia
di Santa Maria Regina Mundi (via
Alessandro Barbosi 6), si terrà il Concerto
di Natale dell’Associazione piccoli cantori
di Torrespaccata. Si esibiranno in canti
tradizionali natalizi, antichi e moderni,
tutte le formazioni corali
dell’Associazione: dagli allievi della scuola
materna, ai Pueri Cantores, ai Juvenes
Cantores, il coro polifonico femminile e
quello adulti.

CONCERTI/3: CORO FILARMONICO CASILINO
ALLA CITTADELLA CARITAS. «Emozioni
natalizie...e non solo» è il titolo del
concerto del coro Filarmonico Casilino
«…e va bene così» degli ospiti e dei
volontari dei centri della Caritas
diocesana. Il coro si esibirà il 17 dicembre,
alle ore 21, presso la Cittadella della carità
Santa Giacinta (via Casilina Vecchia, 19).
Gli artisti della Caritas saranno
accompagnati dal coro Jucunde Cantare e
saranno diretti dalla maestra Gisella Rocca.

PRESEPE/1: NOSTRA SIGNORA DI VALME.
Anche per il Natale 2013 si rinnova
l’appuntamento con il presepe artistico
della parrocchia di Nostra Signora di
Valme, a Villa Bonelli (via di Vigna Due
Torri 82). Quest’anno sarà esposto, dal 22
dicembre al 12 gennaio, un grande presepe
di 30 metri quadri, con una narrazione
audiovisiva di 15 minuti. Orari di
apertura: da lunedì a sabato dalle 16 alle
19, domenica e festivi dalle 11 alle 13 e
dalle 16 alle 19.

PRESEPE/2: CENTRO OPERA DON GUANELLA.
Domenica 22 e lunedì 30 appuntamento
con «Eccomi», titolo della IX edizione del
presepe vivente itinerante organizzato dal
centro di riabilitazione di via Aurelia
Antica dell’Opera don Guanella. La
rappresentazione vede oltre 100
protagonisti tra ospiti, operatori e
volontari.

NATALE SOLIDALE CON LA CARITAS IN
LIBRERIA. Fino al 24 nelle librerie Borri
Books alla Stazione Termini, Arion Zeta di
piazza Fiume e Arion Tiburtina, i volontari
della Caritas saranno disponibili con
l’iniziativa «Natale solidale in libreria» ad
incartare i regali acquistati e presentare la
campagna «Io non abito qui! In cammino
con chi fugge dalla guerra».

formazione
CORSO «AMORE FAMIGLIA EDUCAZIONE»
ALL’UNIVERSITÀ SANTA CROCE. Sono aperte
fino al 31 dicembre le iscrizioni al corso
biennale «Amore Famiglia Educazione»
(inizio il 21 febbraio 2014) per studiare i
fondamenti antropologici, psicologici e
teologici della visione cristiana del
matrimonio e della famiglia. Il corso,
organizzato dalla Pontificia Università
della Santa Croce (piazza di
Sant’Apollinare 49), si rivolge a coppie di
fidanzati, educatori, insegnanti di
religione, operatori pastorali e consultori
familiari. Info: tel. 06.68164330.

radio & tv
LA DIOCESI ALLA RADIO. Oggi alle 12.30, sui
105 FM di Radio Vaticana, va in onda
«Crocevia di bellezza». Mercoledì alle
18.30 il notiziario di attualità diocesana
«Ecclesia in Urbe». Entrambi i programmi
possono essere ascoltati anche on line su
www.diocesidiroma.it, www.romasette.it,
www.ucsroma.it.

a gennaio, per la prima volta, sarà aperta
al pubblico l’area di circa 1.000 metri qua-

drati della Necropoli Vaticana, riemersa alla lu-
ce in varie fasi, a partire dal 1930. Cimitero ri-
servato a gente povera, schiavi, liberti, ma an-
che, successivamente, al ceto medio e ai cava-
lieri, presenta sepolture in straordinario stato di
conservazione (pavimentazioni a mosaico, stuc-
chi, affreschi, sarcofagi, vetri), perché la zona è
sempre stata soggetta a frane di argilla, che l’han-
no perfettamente preservata, riconsegnando al
mondo uno spaccato della società romana dal I
secolo a.C. al II. La presentazione dei Musei Va-
ticani è avvenuta martedì scorso.
«Sarà una sorta di laboratorio aperto», ha affer-
mato il curatore del Reparto Antichità greche e
romane Giandomenico Spinola, chiarendo che le
ricerche nella Necropoli non sono ancora con-
cluse.
I visitatori, ha detto il direttore dei Musei Vati-
cani Antonio Paolucci, potranno iniziare già ora
a prenotarsi per le visite guidate che partiranno
all’inizio del 2014 e comprenderanno non più di
25 persone per volta. Le passerelle consentono
di ammirare le sepolture situate ai vari livelli del-
la collina che degrada verso l’antica Via Triunpha-
lis. L’allestimento del sito archeologico e il nuo-
vo scavo (avviato nel 2009 e terminato nel 2011),
è stato finanziato dal Canada Chapter dei Pa-
trons of the Art in the Vatican Museum.

D

Aperta per la prima volta
la Necropoli Vaticana

la novità

Il sacro nelle fotografie
del giapponese Nomachi

i chiama «Le vie
del sacro» la mo-

stra monografica or-
ganizzata nello spazio
espositivo La Pelanda
dedicata al fotografo
giapponese Kazuyo-
shi Nomachi. Oltre
200 scatti che raccon-
tano il viaggio di una
vita attraverso la sa-
cralità dell’esistenza
quotidiana in diverse
parti del mondo.

S

DI DANIELE PICCINI

risto, per mezzo della sua
Risurrezione, ha superato la più
grande crisi della fede mai

esistita: la crisi pre-pasquale dei discepoli
e, in particolare, la crisi della missione e
della potestà apostolica, e dunque anche
la crisi del sacerdozio cattolico. Nel
nostro sguardo rivolto al Signore è
possibile superare tutte le crisi storiche
del sacerdozio». Presentando, sabato
mattina nell’arcibasilica papale di San
Giovanni in Laterano, il volume XII
dell’Opera omnia di Joseph Ratzinger,
«Annunciatori della Parola e servitori
della vostra gioia» (Lev), l’arcivescovo
Gerhard Ludwig Müller, prefetto della
Congregazione per la dottrina della fede e
curatore delle opere di Ratzinger, ha
individuato nello sguardo verso Cristo
risorto la possibilità di superare ogni crisi
sacerdotale, a livello storico e personale.
Dopo un momento di preghiera,
presieduto dal cardinale vicario Agostino
Vallini, monsignor Müller, ha tenuto la

sua prolusione - «Il sacerdozio cattolico.
Oltre la crisi verso il rinnovamento» -
nella quale ha ribadito, sulla scorta del
pensiero di Ratzinger, il significato
«sacramentale» del sacerdozio, messo in
dubbio dalla Riforma protestante, dalla
quale «il sacerdote è stato ridotto a un
mero rappresentante della comunità,
mediante una eliminazione della
differenza essenziale fra il sacerdozio
ordinato e quello comune di tutti i
fedeli». A questo si aggiunse la «moderna
idea di autonomia del soggetto che
guarda con sospetto a ogni autorità». Il
sacerdozio, secondo monsignor Müller,
anche all’indomani del Concilio Vaticano
II (che pure se ne occupò con i decreti
Christus Dominus e Presbyterorum ordinis)
si trovò colpito da una crisi «paragonabile
storicamente» a quella della Riforma
protestante. «Joseph Ratzinger - ha
argomentato il presule - evidenzia che,
laddove viene meno il fondamento
dogmatico del sacerdozio cattolico, viene
meno la motivazione che introduce sia a
una ragionevole comprensione della

rinuncia al matrimonio per il regno dei
cieli, sia del celibato quale segno
escatologico del mondo di Dio che
verrà». Secondo monsignor Müller, la
«crisi del sacerdozio nel mondo
occidentale» dipende dall’imporsi di «una
filosofia che trasferisce all’interno del
mondo il senso ultimo della storia,
privandolo dell’orizzonte trascendente».
«Con il presente volume dell’Opera
omnia - ha concluso il prefetto della
Congregazione per la Dottrina della Fede
- Ratzinger indica una strada che conduce
fuori da quella crisi nella quale era caduto
il sacerdozio cattolico, crisi che ha
condotto molti sacerdoti, in uno stato di
personale incertezza e confusione
riguardo al loro ruolo nella Chiesa.
Questo volume potrà essere consultato
fruttuosamente non solo per la
definizione teologico-scientifica del
sacramento dell’Ordine, ma anche per
l’approfondimento spirituale della
vocazione sacerdotale». «Ho visto - ha
raccontato, al termine della prolusione, il
cardinale Vallini attingendo alla propria

esperienza - durante il mio sacerdozio, in
tanti anni, molti miei compagni che
hanno perso di vista le ragioni della loro
vocazione. E poi nei lunghi anni del mio
episcopato sono stato vicino, e lo sono
ancora, a tanti sacerdoti che vivono il
travaglio della crisi». Una duplice carenza,
ha spiegato il cardinale, è alla base di
ogni «sofferenza sacerdotale». «La prima è
sulla chiarezza dei pilastri dottrinali, le
ragioni teologiche e misteriche sulle quali
poggiamo la nostra vita. La seconda è
un’anemia spirituale: viene meno il
nostro sguardo verso Gesù, anche se Gesù
è fedele al suo sguardo su di noi». La
lettura, dunque del volume di Papa
Benedetto XVI, «una miniera, che
conviene avere nella propria biblioteca
per nutrire la nostra spiritualità», non è
solo «curiosità intellettuale, ma vita. Ora -
ha concluso il cardinale Vallini,
annunciando l’adorazione eucaristica
guidata da monsignor Beniamino Stella,
prefetto della Congregazione per il Clero
- il nostro sguardo si poserà su Gesù
Eucaristia».

C«

Presentato a San Giovanni in Laterano
il volume XII dell’Opera omnia di Joseph
Ratzinger dedicata al sacerdozio. La prolusione
dell’arcivescovo Müller, prefetto della
Congregazione per la Dottrina della Fede

«Annunciatori della Parola e servitori della gioia»

arte

le sale
della
comunità

DELLE PROVINCIE Da merc. 18 a dom. 22
V. Delle Provincie, 41 Rush
tel. 06.44236021 Ore 15.45-18-20.15

-22.30
La storia vera della rivalità tra due piloti di
Formula Uno: l’austriaco Niki Lauda e l’inglese
James Hunt.

DON BOSCO Gio. 19 e ven. 20
V. Publio Valerio, 63 Captain Phillips -
tel. 06.71587612 Attacco in mare aperto

Ore 18-21
Nel 2009 il capitano Richard Phillips lascia la sua
famiglia nel Vermont per guidare la nave porta
container Maersk Alabama dall’altra parte del
mondo. In acque extraterritoriali, il suo bastimento
viene attaccato da un manipolo di pirati somali, e
Phillips viene rapito, in cerca di riscatto...

Sab. 21 e dom. 22
Justin e i cavalieri
valorosi
Ore 16
Sab. 21, ore 18-21,
e dom. 22, ore 18
Cani sciolti

Bobby Trench e Marcus Stigman fanno parte da
un anno di una banda di narcotrafficanti con base
in Messico. Bobby vi è stato infiltrato dalla Dea (la
squadra antinarcotici) mentre Marcus fa parte
dell’intelligence della Marina degli Stati Uniti.
Nessuno dei due conosce il vero ruolo dell’altro...

ci
ne

m
a

Il cardinale Vallini e il vescovo Müller (foto Gennari)
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